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Più un obiettivo è ambizioso, maggiore è lo scetticismo. 
Giornalisti, clienti e perfino alcuni collaboratori si 
domandavano se la cosa avrebbe potuto funzionare. Oggi, a 
soli due anni di distanza, non ci sono dubbi: ce la possiamo 
fare. Possiamo mettere in pratica le azioni per il clima ‒ qui 
e ora. Dal 2020, il Gruppo Bosch è climate neutral. Le oltre 
400 sedi in tutto il mondo non lasciano più la loro impronta 
di CO2 con le loro attività (Scope 1 e 2). Il lancio di circa 
2.000 nuovi progetti nel mondo, con un team virtuale di oltre 
1.000 collaboratori, ha contribuito a tradurre in reali azioni 
per il clima e in soli due anni quello che era l’approccio 
strategico delle quattro leve. Dunque, qual è la tabella 
di marcia ora che il 2020 è terminato? Ecco una breve 
panoramica.

Leva 1: aumento dell’efficienza energetica

Dal 2019, è stato possibile risparmiare oltre 0,38 terawattora 
(TWh) di energia attraverso misure di efficientamento in 
circa 400 sedi Bosch nel mondo. Questo numero è destinato 
ad aumentare fino a 1,7 TWh entro il 2030. Per raggiungere 
questo obiettivo, Bosch intende investire in totale circa un 
miliardo di euro entro il 2030, focalizzandosi principalmente 
sui consumi elettrici e sulla generazione di calore. Da qui ha 
origine la maggior parte dei progetti avviati dall’inizio delle 
attività a favore del clima. Progetti come quello intrapreso 
da Miguel Morales Huerta e dall’Energy Management Team 

QUANDO SI PARLA DI CAMBIAMENTI 
CLIMATICI LE PAROLE NON BASTANO.
DOBBIAMO AGIRE | Volkmar Denner, Presidente

del Consiglio di Amministrazione di Robert Bosch GmbH

Nessun’altra impresa globale di tipo industriale ha 
formulato un impegno volontario e comparabile 
con questo, facendo una promessa tanto ambiziosa 
all’ambiente. Per metterla in pratica, Bosch adotta 
quattro leve: aumento dell’efficienza energetica, uso di 
energie rinnovabili, aumento dell’acquisto di elettricità 
green e – come ultima risorsa – compensazione delle 
inevitabili emissioni di CO₂ con crediti di carbonio. 

Possiamo farcela. 
Qui e ora
Stoccarda, 9 maggio 2019, conferenza stampa annuale 
del Gruppo Bosch con giornalisti provenienti da tutto 
il mondo. Il CEO Volkmar Denner annuncia un progetto 
ambizioso: tutte le sedi Bosch devono diventare 
climate neutral entro il 2020.
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di San Luis Potos, in Messico, una delle 16 sedi Bosch 
in America Latina. Nel comparto Mobility Solutions, che 
produce componenti del gruppo propulsore, nel 2019 è 
stato avviato uno specifico sistema di gestione energetica – 
dalla raccolta digitale dei dati sui consumi a misure mirate 
di risparmio energetico, fino alla costante condivisione 
delle conoscenze. Sono state quindi avviate rapidamente 
misure concrete per migliorare efficacemente il bilancio 
energetico del sito. “Ad esempio, abbiamo modernizzato 
il nostro sistema di climatizzazione e ventilazione per 
consentirne il controllo in base alla domanda. Allo stesso 
tempo, abbiamo ottimizzato la gestione degli arresti degli 
impianti ed eliminato le perdite di aria compressa”, spiega 
l’Energy Manager Huerta. “A tutto ciò è stata affiancata la 
campagna interna #BeEcoBeBosch mirata al coinvolgimento 
del maggior numero possibile di collaboratori nelle misure 
adottate.” Il risultato: nel 2019, il consumo di energia era già 
calato di circa 4.300 megawattora (MWh) rispetto a quanto 
inizialmente previsto.

Stesso obiettivo, approccio diverso, a circa 12.600 chilometri 
di distanza: a Suzhou, in Cina, Alex Li e i suoi otto collaboratori 
del team di progetto sono impegnati nell’obiettivo di azzerare 
i consumi energetici delle 
saldatrici SMT (Surface Mounted 
Technology). Dopo il primo step, 
che ha dimostrato la fattibilità 
del loro approccio, nel 2020 è 

stata sviluppata una soluzione digitale per lo spegnimento 
automatico dei 35 forni, che raggiungono una temperatura 
di esercizio di oltre 220 gradi Celsius e sono quindi ad alto 
consumo energetico. La nuova soluzione ha consentito di 
raggiungere risparmi energetici annui di circa 1,1 gigawattora 
(GWh). L’idea di questo team è stata riconosciuta come una 
best practice ed ora Bosch può diffonderla in tutto il Gruppo.

Leva 2: generazione di energia 
da fonti rinnovabili

Entro il 2030, Bosch intende generare circa 400 GWh di 
energia da fonti rinnovabili, principalmente dal fotovoltaico 
(PV). Già oggi ne vengono generati circa 69 GWh. In questo 
ambito, un piano ambizioso è in procinto di diventare realtà 
in Turingia: lo stabilimento Bosch di Eisenach intende ridurre 
al minimo il proprio consumo di elettricità entro il 2022, 
attraverso un sofisticato sistema di gestione dell’energia. 
La restante quantità di energia necessaria dovrà poi essere 
coperta dalla fornitura di elettricità prodotta dall’azienda 
stessa grazie a impianti fotovoltaici e dall’acquisto di elettricità 
da energia eolica. L’impianto fotovoltaico installato sul 

tetto del parcheggio coperto 
aziendale, con 13.000 moduli 
solari, è uno dei più grandi 
impianti fotovoltaici realizzati 
su silos per auto in Germania 

Bosch genera nelle proprie sedi 
69 GWh di energia rinnovabile. 
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e contribuisce già con un picco di 1,6 megawatt. Bosch fa 
affidamento sul fotovoltaico anche in molte altre località. In 
Australia, ad esempio, presso l’impianto di Clayton a maggio 
2020 è entrato in funzione un sistema capace di generare circa 
1.350 MWh di energia ogni anno. Allo stesso tempo, Bosch 
sta investendo in progetti che non avrebbero potuto essere 
realizzati dagli operatori senza un impegno finanziario. 
Inoltre, l’azienda dà un importante contributo alla rivoluzione 
energetica con progetti New Clean Power (NCP) in Paesi 
come Germania e Messico. Nel 2020, ad esempio, sono 
stati conclusi contratti a lungo termine con tre fornitori di 
energia in Germania. RWE, Statkraft e Vattenfall forniscono a 
Bosch esclusivamente elettricità proveniente da parchi solari 

senza sovvenzioni. In totale, ogni anno oltre 100.000 MWh 
di elettricità passeranno dalla rete pubblica alle sedi Bosch 
in Germania, equivalenti al consumo annuo di elettricità 
di 30.000 famiglie. In condizioni fotovoltaiche ottimali, la 
potenza di picco sarà sufficiente a coprire l’intero fabbisogno 
elettrico degli impianti di Feuerbach, Homburg e Bamberga 
contemporaneamente, almeno per alcune ore. Progetti NCP 
simili sono attualmente allo studio in varie regioni.

Leva 3: elettricità green

Per raggiungere la carbon neutrality il più rapidamente 
possibile, Bosch ha prima di tutto aumentato la percentuale 
di energia verde utilizzata. In Germania, l’azienda acquista 
dal 2019 esclusivamente elettricità verde con appropriate 
garanzie di origine. A livello di Gruppo, la quota di 
elettricità verde a fine 2020 ha raggiunto circa l’83%. Spiega 
Wilhelm Relard, responsabile del coordinamento degli 
approvvigionamenti di energia: “Con la nostra organizzazione 
regionale, miriamo a coprire tutti i consumi di elettricità, ove 
possibile, da fonti appropriate”.

Leva 4: compensazioni 
di carbonio

Per Bosch, la compensazione delle emissioni 
di CO2 è solo una soluzione provvisoria 
per compensare le emissioni inevitabili nei 
processi di combustione. Inoltre, quando in 
un Paese non è disponibile elettricità verde in 
quantità sufficiente, l’azienda si affida a quelli 
che vengono definiti “crediti di carbonio” da 
progetti certificati secondo il Gold Standard 

o il Verified Carbon Standard, che promuovono lo sviluppo 
ecologico e sociale. La gamma di attività sostenute è ampia. 
Si va dal rimboschimento delle foreste pluviali in Sud America 
alla distribuzione di stufe da cucina ecologiche alle persone 
bisognose in Africa, Asia e Sud America. 

SIAMO STATI LA PRIMA GRANDE 
IMPRESA INDUSTRIALE NEL MONDO A 
DIMOSTRARE QUANTO RAPIDAMENTE 
SI POSSA AZZERARE LA PROPRIA 
IMPRONTA CARBONICA | Torsten Kallweit, 

Responsabile HSE e Sostenibilità

Il sistema fotovoltaico sul tetto del 
parcheggio coperto nella sede 
di Eisenach: con i suoi 13.000 
pannelli solari, è uno dei 
più grandi impianti 
fotovoltaici installati 
su silos per auto 
in Germania.
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Obiettivo raggiunto: e adesso? 

La carbon neutrality è stata raggiunta e Bosch sta già 
lavorando ai prossimi passi. Torsten Kallweit, responsabile 
EHS (Ambiente, Salute, Sicurezza) e Sostenibilità di Bosch, 
dunque anche responsabile del raggiungimento degli 
obiettivi climatici del Gruppo, dice: “La carbon neutrality 
è stata la nostra prima pietra miliare. Siamo stati la prima 
grande impresa industriale al mondo a dimostrare quanto 
velocemente si possa azzerare la propria impronta di 
carbonio. Il nostro compito ora è quello di ottimizzare 
ulteriormente il mix delle quattro leve, in altre parole, affinare 
le misure finora adottate. Solo così possiamo ridurre il nostro 
impatto sul clima a lungo termine, ed è questo ciò che conta 
davvero”. Un altro obiettivo è già al centro dell’attenzione: 
entro il 2030, si dovrà risparmiare il 15% delle emissioni 
indirette, pari a oltre 60 milioni di tonnellate di CO2. Si 
tratta di emissioni che si verificano al di fuori della sfera di 
influenza diretta di Bosch, ad esempio presso i fornitori, 
nella logistica, nei viaggi di lavoro o durante l’impiego del 
prodotto. Gli esperti si riferiscono a questo come Scope 3. 
Prosegue Kallweit: “Dopo aver raggiunto i nostri obiettivi 
iniziali per gli Scope 1 e 2, stiamo ora affrontando le emissioni 
relative allo Scope 3 con lo stesso grado di rigore, fissando 
obiettivi e traguardi specifici per il clima per i prossimi anni, in 
grado di impattare lungo l’intera catena del valore. Dal 2020, 
utilizziamo già compensazioni di carbonio per rendere i nostri 
voli aziendali carbon neutral”. Gli obiettivi di azione per il 
clima sono stati validati esternamente dalla Science Based 
Targets initiative (SBTi), organizzazione che fornisce una 
valutazione indipendente e basata su prove scientifiche degli 
obiettivi delle aziende per la riduzione delle emissioni. Bosch 
è il primo fornitore automotive ad aderire a questa iniziativa 
con un obiettivo concreto. 

Scope 3 – guardare all’esterno

Una diminuzione del 15% delle emissioni indirette entro il 
2030: rispetto a quello che era l’obiettivo di rendere l’intero 
Gruppo carbon neutral, questo potrebbe sembrare meno 
ambizioso, ma solo a prima vista. “L’obiettivo legato allo 
Scope 3 è senza dubbio il più ambizioso dei nostri obiettivi”, 
sottolinea Kallweit, “perché qui dipendiamo in gran parte 
da fattori esterni alla nostra diretta sfera di influenza. Ad 
esempio, dipendiamo da quanto i nostri partner e fornitori 
collaboreranno. Non raggiungeremo il taglio del 15% senza 
il loro impegno. Questo è il motivo per cui anche la nostra 
funzione Acquisti si pone obiettivi chiari e supporta i nostri 
partner commerciali nel loro sviluppo verso la sostenibilità”. 
 
Nella logistica, l’attenzione è rivolta all’ottimizzazione degli 
approvvigionamenti, alla condivisione delle spedizioni e, 
ultimo ma non meno importante, si cerca di evitare il trasporto 
aereo. In futuro, gran parte delle consegne destinate a Bosch 
verranno spedite via mare. Allo stesso tempo, gli attivisti 
interni per il clima si aspettano importanti effetti trainanti da 
una tassa interna sulle emissioni di carbonio dei viaggi d’affari 
e rendere il parco veicoli Bosch maggiormente rispettoso 
dell’ambiente porterà presto cambiamenti visibili. Tuttavia, 
il maggior potenziale per ridurre le emissioni di CO2 risiede 
nella fase di utilizzo dei prodotti, che, da sola, rappresenta 
circa il 90% delle emissioni considerate dallo Scope 3. 
Prosegue Kallweit: “Qui le divisioni del settore di attività 
Mobility Solutions, le divisioni Termotecnica e Drive and 
Control Technology, nonché BSH Hausgeräte GmbH devono 
affrontare una sfida particolare. Perché, come sempre, anche 
il nostro approccio allo Scope 3 è quello di essere coinvolti 
ovunque possiamo dare il massimo contributo alla protezione 
delle persone e dell’ambiente”. ◀

Obiettivi climatici Bosch: 
il Gruppo Bosch è climate 
neutral dal 2020. Nella catena 
del valore a monte e a valle, 
la società intende ridurre 
le emissioni di CO2 del 15% 
entro il 2030.

Emissioni a valle
Fase di impiego del prodotto, Scope 3

Emissioni a monte
Prodotti e servizi acquistati, 

logistica, Scope 3

Auto-generazione ed energia 
acquistata, Scope 1 e 2 

Climate neutrality 
dal 2020

Efficienza energetica

Nuova energia pulita

Elettricità green

Compensazioni di carbonio

1

2

3

4

−15%
CO2 entro 
il 2030
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Con gli esperti di Bosch Climate Solutions,
le aziende traggono vantaggio 
dall’esperienza che Bosch ha acquisito
nel suo viaggio verso la carbon neutrality.

Un totale di 2.000 progetti di efficienza energetica 
realizzati attingendo all’esperienza di oltre 1.000 esperti: 
con la carbon neutrality delle proprie sedi, nel 2020, 
Bosch ha raggiunto una pietra miliare nell’azione per 
il clima e allo stesso tempo ha acquisito importanti 
competenze per centrare il prossimo obiettivo nella sua 
strategia di azione per il clima. Ma non è tutto: Bosch 
condivide la sua conoscenza ed esperienza. 

Da fine aprile 2020, la neonata società di consulenza Bosch 
Climate Solutions offre supporto alle aziende che vogliono 
sviluppare, produrre e operare in modo da preservare le 
risorse e raggiungere la climate neutrality. “Con questo 
servizio di consulenza, agiamo da moltiplicatori per diffondere 
l’azione per il clima oltre la nostra azienda”, afferma Christian 
Fischer, membro del Consiglio di Amministrazione Bosch 
e responsabile del settore di business Energy and Building 
Technology, a cui fa capo la nuova unità.

C’è una grande richiesta di servizi di consulenza di questo 
tipo: tre aziende su quattro in Germania mirano a ridurre 
le emissioni di CO2, ma solo il 16% ha già implementato 
misure per raggiungere la climate neutrality nella propria 
produzione.* Il team della start-up Bosch fornisce consulenza 
sulla pianificazione, selezione e implementazione di soluzioni 
adeguate dal punto di vista sia ecologico che economico, 
attingendo al know-how degli oltre 1.000 esperti di clima 
della sua rete virtuale, gli stessi che hanno contribuito al 
raggiungimento della carbon neutrality in Bosch. I consulenti 
Bosch adottano un approccio olistico coerente con le attività 

  NASCE  BOSCH  CLIMATE  SOLUTIONS

I coach del 
clima

1.000
esperti mettono a disposizione 
il loro know-how.
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di azione per il clima dell’azienda cliente, con misure per 
aumentare l’efficienza energetica, espandere la fornitura 
di energia rinnovabile, procurarsi più elettricità verde e 
compensare le inevitabili emissioni di CO2. E poiché ogni 
azienda è diversa, la consulenza viene sempre adattata alle 
esigenze e ai requisiti specifici di ogni cliente.

Donya-Florence Amer, CEO di Bosch Climate Solutions, 
spiega il metodo applicato: “Per identificare il potenziale, 
analizziamo prima gli Scope 1 e 2 relativamente all’impronta 
di carbonio, ovvero la quota di emissioni di CO2 che l’azienda 
può influenzare direttamente. Successivamente, viene redatto 
un master plan iniziale con scenari personalizzati, a delineare 
il percorso verso la carbon neutrality. Segue una fase più 
concreta che si articola in un piano dettagliato per l’attuazione 
delle varie misure, tenendo conto delle condizioni regionali 
e locali, nonché, naturalmente, dei costi che devono essere 
messi a budget per raggiungere la carbon neutrality”.

A questa analisi di quattro settimane segue una fase 
concettuale dettagliata di tre mesi, in modo tale che siano 
necessari solo quattro mesi dalle prime analisi al progetto 
pronto per l’implementazione. Ma anche in seguito, 
gli esperti Bosch restano al fianco del cliente nella 
terza fase dell’incarico di consulenza. Spiega Amer: 
“Se il cliente lo desidera, supportiamo anche 
l’esecuzione del progetto.
Convogliamo il potenziale identificato, promuoviamo 
l’attuazione delle misure e ottimizziamo 
costantemente le nuove strategie nel processo. In 
questo modo, ognuno identifica il proprio percorso 
personalizzato per neutralizzare le emissioni di CO2. 
Il progetto è accompagnato da una gestione completa 
del cambiamento, che include la governance,
le metriche delle prestazioni per il controllo e un piano
di comunicazione”. 

Uno dei primi clienti è stata la società di ingegneria Prettl. 
Con il supporto degli esperti Bosch, l’azienda ha sviluppato 
un progetto personalizzato di riduzione di CO2. “Un’analisi 
di scenario ha rivelato dove esisteva spazio di manovra 
tecnologico ed economico e ci ha permesso di definire il 
nostro percorso verso la riduzione di CO2”, afferma Willi 
Prettl, partner del Gruppo omonimo.

Con sede nella Germania meridionale, il produttore di 
rubinetteria per bagni Hansgrohe, da novembre 2020 si 
avvale del supporto del nuovo servizio di consulenza Bosch in 
materia di CO2. “Abbiamo sondato il mercato per individuare 
chi avesse la maggiore esperienza”, afferma Reinhard 
Mayer, Vicepresidente del Consiglio di Amministrazione di 
Hansgrohe. In collaborazione con Bosch Climate Solutions, 
l’azienda ha analizzato come ottimizzare il proprio processo di 
produzione, cosa si può fare per gli imballaggi e come passare 
all’energia verde. “Vogliamo trarre vantaggio dall’esperienza 
che Bosch ha acquisito lavorando nei propri stabilimenti, in 
modo da diventare, in una prima fase, ancora più efficienti dal 
punto di vista energetico”, aggiunge Mayer. 

Il successo del nuovo servizio offerto da Bosch Climate 
Solutions è già visibile oggi, a solo un anno dalla costituzione 
dell’azienda. “Riceviamo costantemente nuove richieste, da 
aziende di medie e grandi dimensioni”, afferma Amer. Ma è il 
clima quello che ci guadagnerà di più. ◀

* Fonte: Boston Consulting Group

PER IDENTIFICARE IL POTENZIALE, 
PER PRIMA COSA ANALIZZIAMO 
GLI SCOPE 1 E 2 DELL’IMPRONTA 
CARBONICA, CIOÉ LA PARTE DI 
EMISSIONI DI CO2 CHE L’AZIENDA PUÒ 
INFLUENZARE DIRETTAMENTE | Donya-

Florence Amer, CEO di Bosch Climate Solutions

ABBIAMO TESTATO IL MERCATO PER 
INDIVIDUARE I MIGLIORI ESPERTI E 
ABBIAMO POI DECISO DI AVVALERCI 
DELL’ESPERIENZA CHE BOSCH HA 
MATURATO LAVORANDO NEI SUOI 
STESSI IMPIANTI | Reinhard Mayer, 

Vicepresidente del Consiglio di Amministrazione 

del Gruppo Hansgrohe
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L’idrogeno può garantire l’approvvigionamento 
energetico del futuro: ora è il momento di 
percorrere questa strada. Bosch guida lo sviluppo 
della tecnologia delle fuel-cell in varie aree
di applicazione.

Al centro della fuel-cell c’è lo stack, 
un insieme di celle galvaniche, 
ciascuna delle quali comprende 
un anodo (polo positivo) e un 
catodo (polo negativo), separati 
da un elettrolita. Qui, l’idrogeno 
e l’ossigeno vengono convertiti in 
energia elettrica.

IDROGENO

Il futuro inizia

per H
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Molti esperti parlano già di un’economia climate neutral 
basata sull’idrogeno. E anche i leader politici iniziano a 
riconoscere il potenziale di questo elemento. Ciò vale 
soprattutto per l’UE, la cui strategia in questo ambito mira a 
creare un’economia dell’idrogeno entro il 2050. Particolare 
attenzione è stata riservata ai trasporti e al traffico stradale. 
Sebbene l’elettromobilità stia guadagnando terreno con i 
veicoli alimentati a batteria, questo settore sta raggiungendo i 
suoi limiti nel caso dei camion, a causa del peso delle batterie 
utilizzate. È qui che entrano in gioco i vantaggi della fuel-cell 
a idrogeno: grazie all’elevata densità di energia dell’idrogeno 
compresso, ne bastano solo sette chilogrammi affinché un 
camion da 40 metri possa percorrere 100 chilometri. Una 
volta che il serbatoio è vuoto, il veicolo può essere rifornito 
con mezzi convenzionali in pochi minuti. “Le fuel-cell sono 
sempre la prima scelta per le applicazioni in cui devono 
essere percorsi molti chilometri ogni giorno e devono essere 
spostati i carichi più grandi”, afferma Uwe Gackstatter, 
Presidente della divisione Bosch Powertrain Solutions. 

Queste sono grandi opportunità e Bosch si sta impegnando in 
questo campo a tutto tondo, dallo sviluppo in serie degli stack 
all’ottimizzazione dell’efficienza del sistema di trasmissione. 
Ad esempio, nel progetto H2Haul finanziato dall’UE, Bosch sta 
collaborando con altre società per mettere su strada una flotta 
di 16 camion a fuel-cell  e per testarli sul campo in quattro 
località europee, insieme alle infrastrutture necessarie per 
consentire un rifornimento rapido. I risultati del progetto 
dovrebbero essere disponibili entro il 2024 e ciò che funziona 
per i camion, in futuro potrebbe anche alimentare auto, treni, 
navi e persino aerei.

Tuttavia, è anche chiaro come non sia possibile raggiungere gli 
obiettivi climatici con i soli propulsori alternativi. Dopotutto, 
circa la metà dei veicoli che circoleranno nel 2030 è già stata 
venduta e la maggior parte di questi veicoli ha un motore a 
benzina o diesel. Anche i veicoli tradizionali dovranno fare 
la loro parte nel ridurre le emissioni di CO₂. Una strada per 
raggiungere questo obiettivo è quella dei combustibili sintetici 

È forse l’elemento chimico più leggero, ma è un vero e proprio peso massimo quando si parla di 
approvvigionamento energetico del futuro: è l’idrogeno. Sicuro, pulito e disponibile in quantità 
illimitate, l’idrogeno può essere facilmente prodotto mediante elettrolisi. E se nel processo viene 
utilizzata elettricità da fonti rinnovabili, ci troviamo di fronte a una soluzione climate neutral. 
Come se non bastasse, l’idrogeno è anche relativamente facile da immagazzinare e trasportare, 
rendendolo una delle più importanti fonti di energia del futuro.

La varietà di soluzioni 
nei sistemi di fuel-cell 
mobili offerta da Bosch 
è in grado di soddisfare 
le esigenze dei clienti 
in tutto il mondo: 
stack come elemento 
portante di progetto, 
singoli componenti nei 
sottomoduli, sistemi 
completi per veicoli 
commerciali. 
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prodotti esclusivamente con energia rinnovabile (e-fuel). 
Nella migliore delle ipotesi, la CO₂ necessaria per produrre il 
carburante viene catturata dall’aria ambientale, trasformando 
un gas serra in una risorsa: la CO2 rilasciata nella combustione 
degli e-fuel viene riciclata e utilizzata per produrre nuovo 
carburante sintetico. È già possibile utilizzare e-fuel con 
gli attuali motori a combustione interna e aggiungerli ai 
combustibili convenzionali senza alcuna necessità di 
ammodernamento dell’impianto, poiché le strutture chimiche 
e le proprietà di base della benzina o del diesel rimangono 
intatte. Dal punto di vista dell’azione per il clima, questo apre 
un’altra promettente strada verso la mobilità a emissioni zero, 
ed è ancora un altro campo in cui Bosch è pioniere.

Fuel-cell fisse: la base 
per un approvvigionamento 
energetico distribuito

Gli esperti Bosch lavorano anche al di fuori del settore dei 
trasporti per un futuro basato sull’idrogeno. Un esempio 
sono gli stack di fuel-cell per applicazioni fisse con tecnologia 
SOFC (Solid Oxide Fuel Cell). Questi sistemi scalabili prodotti 
da Bosch si impiegano, tra l’altro, come centrali elettriche 
decentralizzate, necessarie nelle città, nei data center e per il 
funzionamento di stazioni di ricarica per veicoli elettrici. Qual 
è il vantaggio? Gli impianti SOFC guardano al futuro, in quanto 
possono già funzionare con idrogeno, biogas, o gas naturale. 

Considerando il mix elettrico tedesco, è possibile abbattere 
fino al 40% di emissioni di CO2 anche se la tecnologia funziona 
utilizzando gas naturale. Funzionando con idrogeno o gas 
verde, il sistema non produce emissioni aggiuntive di CO2. 
Bosch sfrutta questi vantaggi per la propria strategia di azione 
per il clima. Gli impianti pilota SOFC stanno già testando e 
convalidando la nuova tecnologia in diverse sedi tedesche, 
di cui l’ultima, in funzione da luglio 2020, nel Bosch Training 
Center di Wernau. 

Il sistema è composto da tre sistemi a fuel-cell per 
applicazioni fisse. Questi offriranno un supplemento a 
basse emissioni di carbonio per l’alimentazione esistente 
della centrale di Wernau e contribuiranno ad accelerare 

lo sviluppo di sistemi di energia distribuita di questo tipo. 
“L’impianto pilota SOFC di Wernau dimostra ancora una 
volta come sia possibile ottenere un approvvigionamento 
energetico sicuro, rispettoso dell’ambiente e flessibile in un 
ambiente decentralizzato, utilizzando le fuel-cell”, afferma 
Uwe Glock, membro del Consiglio di Sorveglianza di Bosch 
Thermotechnology. Wilfried K.lscheid, responsabile del 
progetto Solid Oxide Fuel Cell di Bosch, aggiunge: “Questa 
installazione sottolinea il nostro impegno a guidare la 
transizione energetica e la conseguente mitigazione dei 
mutamenti climatici in tutte le soluzioni energetiche e di 
riscaldamento Bosch, mantenendo una mente aperta in fatto 
di tecnologia”. 

1 kg
di idrogeno è sufficiente per 
percorrere quasi 100 km con 
un’auto, mentre per un camion 
ne servono circa 7 kg.
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Azione per il clima attraverso la Ricerca

Per aprire ulteriormente la strada all’economia dell’idrogeno, 
dal 2020 Bosch fa parte del Salzgitter Hydrogen Campus. 
Con il sostegno del governo della Bassa Sassonia e della 
città di Salzgitter, Bosch vi conduce ricerche insieme 
all’Istituto Fraunhofer e ad altre società locali per definire il 
potenziale dell’idrogeno ai fini della riduzione dell’impronta 
di CO2 dell’industria. Ciascun partner contribuisce con il 
proprio know-how maturato nella produzione e nell’utilizzo 
dell’idrogeno. 

I lavori di costruzione dell’Hydrogen Campus sono già 
iniziati. La fase di accelerazione dovrebbe iniziare nel 2021 
con l’obiettivo di costruire un impianto di elettrolisi da 50 
megawatt che produrrà circa 7.500 tonnellate di idrogeno 
al giorno, risparmiando così fino a 41.000 tonnellate di 
emissioni di CO2. 

Lo stabilimento Bosch di Salzgitter sperimenterà l’impiego 
di idrogeno nella fornitura di energia alle fabbriche. 

Idrogeno: a breve, a costi competitivi 

Sebbene la comunità dei ricercatori abbia ancora del lavoro 
da fare, la strada verso un’economia basata sull’idrogeno 
e climate neutral è chiaramente delineata. La tecnologia 
per la produzione di idrogeno è collaudata e controllabile; 
se la domanda è sufficiente, la produzione può essere 

aumentata con breve preavviso. Inoltre, le fuel-cell hanno 
oggi raggiunto la maturità tecnologica necessaria per la loro 
commercializzazione e diffusione. Ecco perché l’idrogeno 
recupera sempre più terreno rispetto alle fonti energetiche 

Nel 2024, Bosch prevede di avviare 
la produzione in serie di centrali 
elettriche distribuite basate
sulla tecnologia delle fuel-cell 
a ossido solido.

Test di una fuel-cell a ossido 
solido completamente 
realizzata presso il sito Bosch 
di Bamberga.

Bosch mira a installare una 
capacità di produzione annua 
per i sistemi SOFC di circa 
200 megawatt, sufficiente 
per fornire elettricità a circa 
400.000 persone nelle
loro case.

convenzionali e presto potrà superarle. La vedono così anche 
gli esperti dell’Hydrogen Council, un’iniziativa globale di oltre 
100 società leader nei settori energia, trasporti, industria 
e investimenti, con una visione condivisa a lungo termine 
per lo sviluppo dell’economia dell’idrogeno. Questi esperti 
lavorano sul presupposto che questo tipo di economia possa 
diventare competitiva nel giro di dieci anni. Uwe Gackstatter 
lo considera un chiaro segno: “I tempi sono maturi per la 
transizione all’economia dell’idrogeno”. ◀

Michael Gensicke, Direttore tecnico dell’impianto presso 
lo stabilimento di Salzgitter, spiega: “Per Bosch, l’idrogeno 
rappresenta una componente importante della transizione 
energetica. All’Hydrogen Campus, ricercheremo e 
implementeremo specificamente l’uso di idrogeno per 
ridurre l’impronta di CO2 delle fabbriche”.
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PIÙ  IMPEGNO  NELLA  GESTIONE  DELL’ACQUA 

Il fattore tempo è

Senza acqua non c’è vita: il filosofo greco Talete di Mileto si riferiva all’acqua 
addirittura come alla “sostanza primaria dell’essere”. Le Nazioni Unite sono 
d’accordo e, in concomitanza con la pubblicazione del World Water Report 2020, 
sottolineano il medesimo concetto, sebbene espresso in modo un po’ più sobrio: 
“Tutti gli aspetti della vita dipendono dalla disponibilità di sufficiente acqua 
potabile: cibo, salute, famiglia, energia, industria ed ecosistemi”.* In qualità di 
azienda tecnologica impegnata a operare in modo sostenibile su scala globale, 
Bosch ha una responsabilità speciale con la sua esperienza e i suoi standard.

−23,1 %
Prelievo idrico assoluto nelle 
regioni con scarsità d’acqua 
rispetto al 2017.

Non c’è dubbio che la situazione sia grave: oggi più di 
due miliardi di persone nel mondo non hanno accesso 
regolare all’acqua pulita. Circa 785 milioni di persone 
non dispongono di una fornitura di base di acqua 
potabile. Da un lato, il problema riguarda una qualità 
insufficiente dell’acqua, dall’altro, un’igiene inadeguata. 
Come osserva l’UNICEF, le malattie si diffondono in 

modo particolarmente rapido tra le persone che vivono 
in simili condizioni e la carenza di acqua può mettere in 
breve tempo a rischio la sopravvivenza di molte persone, 
ancor più nel momento in cui queste sono alle prese 
con la pandemia da Coronavirus. Le previsioni globali 
sull’evoluzione futura del clima fanno temere che le 
cifre allarmanti continueranno a salire. Fare in fretta è 
essenziale.

ESSENZIALE
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* Da un comunicato stampa sul 
World Water Report 2020 delle 
Nazioni Unite: Water and Climate 
Change, del 22 marzo 2020 
  

I prossimi obiettivi sono chiari: si prevede che 
circa 50 progetti già avviati consentiranno a 
Bosch di risparmiare in totale 200.000 m3 di 
acqua, una quantità pari a circa 80 piscine 
olimpioniche. Bosch si è impegnata a ridurre 
del 25%, rispetto al 2017 ed entro il 2025, 
il proprio prelievo idrico assoluto in 59 sedi 
aziendali in aree con scarsità d’acqua. L’iniziativa 
è sostenuta da un volume di investimenti di dieci 
milioni di euro all’anno. Oltre ad impegnarsi nel 
combattere la scarsità d’acqua, Bosch considera 
anche la qualità di questo elemento come criterio 
chiave nel suo obiettivo di sostenibilità “Nuove 
dimensioni - Sostenibilità 2025” ed effettua 
regolari test sulle acque reflue in tutte le proprie 
sedi. Inoltre, le linee guida per la realizzazione di 
nuovi edifici sono state definite in modo tale che 
un uso accorto di acqua sia già previsto in fase 
di progettazione. La revisione completa della 
situazione idrica condotta da Bosch nelle proprie 
sedi già nel 2018 adottando il sistema di analisi 
del rischio idrico del WWF ha fornito alle misure 
introdotte una solida base analitica. ◀

Bosch sta lavorando a una risposta. Raggiungere 
sensibili miglioramenti in tempi stretti è un 
obiettivo centrale della gestione idrica di Bosch 
ed è anche il motivo per cui viene data priorità alle 
sedi dislocate in aree con scarse risorse idriche. 
“È nostra assoluta priorità ottenere il massimo 
effetto possibile il più rapidamente possibile”, 
afferma Andreas Siegle, esperto Bosch in questo 
ambito. E aggiunge: “Sono proprio le nostre 
sedi nelle zone con una situazione idrica critica 
che ci forniscono il maggior stimolo a compiere 
progressi realmente misurabili”. 

Bosch ha identificato tre principali aree d’azione: 
miglioramento dei processi, ricircolo e utilizzo 
dell’acqua piovana. Il monitoraggio mondiale 
del prelievo idrico e la registrazione dei dati 
in un database consentono valutazioni fino al 
livello del singolo sito aziendale. Inoltre, nelle 
varie unità aziendali sono presenti coordinatori 
per garantire, insieme ai responsabili locali, 
l’identificazione e il rapido recupero di tutto il 
potenziale di risparmio idrico locale.

In questo modo, Bosch è riuscita a ridurre 
del 23,1%, dal 2017, il prelievo di acqua nelle 
regioni in cui essa scarseggia. La significativa 
diminuzione è dovuta in parte anche alla ridotta 
attività manifatturiera e allo smart working come 
effetto della pandemia da Covid-19.
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nashik, india | TRATTAMENTO DELL’ACQUA 

Fare la differenza
La città indiana di Nashik si trova sulle rive del fiume sacro Godavari. Qui il 
clima è caldo e secco e le precipitazioni sono per lo più limitate alla stagione dei 
monsoni estivi. Da oltre 50 anni Bosch gestisce una sede produttiva in quest’area 
e pone particolare attenzione all’uso responsabile dell’acqua. 

La scarsità idrica è un problema urgente a Nashik e colpisce tutti. In questo contesto, nel 
2015 la Direzione del sito Bosch ha fissato un obiettivo ambizioso: l’impianto avrebbe dovuto 

diventare Zero Liquid Discharge, ovvero completamente organizzato in un ciclo 
chiuso dell’acqua. Tale obiettivo è stato raggiunto nel 2020. Per arrivarci, la 
volontà di innovare si è rivelata cruciale con l’adozione di una nuova tecnologia 
per la purificazione dell’acqua basata sulla distillazione a membrana, la 
prima del suo genere in tutto il mondo in uno stabilimento Bosch. A causa 
delle sostanze tensioattive presenti nell’acqua di processo, è stato necessario 
applicare uno speciale rivestimento alla membrana per ridurre la tensione 
superficiale e consentirle di filtrare quest’acqua. Si è trattato di un vero e 
proprio progetto pionieristico, ma ne è valsa la pena: il trattamento ha permesso 
di abbassare il fabbisogno di acqua dolce dell’impianto di 150 m3 al giorno. 

Le innovazioni introdotte hanno impattato anche su un’ampia area attorno 
alla sede aziendale. Diverse piattaforme industriali hanno riconosciuto il progetto come 
esemplare. Anche i responsabili politici ne hanno riconosciuto il potenziale: l’Agenzia per 
la protezione ambientale dello Stato del Maharashtra ha espresso il suo apprezzamento e 
diverse delegazioni politiche interregionali sono già sul campo per esaminare la possibilità 
di trasferire la tecnologia ad altri settori. “Vediamo la grande attenzione che le nostre 
innovazioni stanno suscitando come una fantastica conferma del nostro lavoro. Dopotutto, 
è esattamente quello che volevamo: miglioramenti nella nostra sede e un impatto oltre i 
cancelli della fabbrica. Questa storia di successo ci motiverà sicuramente a continuare i 
nostri sforzi in futuro”, afferma Aditya Awasthi, responsabile delle risorse idriche presso lo 
stabilimento di Nashik. ◀

Nel 2018, Bosch ha utilizzato il sistema di analisi del rischio idrico del WWF per 
identificare i luoghi in cui l’acqua è particolarmente scarsa. Particolare attenzione 
è stata riservata all’Asia, dove le risorse idriche sono distribuite in modo molto 
disomogeneo. La Cina, ad esempio, a fronte del 20% circa della popolazione 
mondiale ha solo il 7% circa delle risorse idriche mondiali e la sua domanda di acqua è in crescita. 
La situazione è ancora più drammatica in India, dove si stima che il 18% della popolazione 
mondiale abbia a disposizione solo il 4% circa delle risorse idriche mondiali. I collaboratori Bosch 
in queste zone sono impegnati nell’uso sostenibile di questa risorsa che scarseggia.

esempi:3

L’AMPIA RISONANZA È UNA GRANDE 
CONFERMA DEI NOSTRI SFORZI. È 
ESATTAMENTE CIÒ CHE VOLEVAMO: 
MIGLIORAMENTI INTERNI E UN 
IMPATTO OLTRE I CANCELLI DELLA 
FABBRICA | Aditya Awasthi, responsabile 

delle risorse idriche

 L’impegno dei collaboratori Bosch in tutto il mondo

Insieme contro la 
carenza d’acqua 
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wuxi, cina | GESTIONE 
IDRICA INTEGRATA 

Mandare un segnale
Lo stabilimento Bosch di Wuxi si trova vicino a Tai Hu, 
uno dei bacini d’acqua dolce più grandi della Cina. 
Ciò nonostante, l’impianto è nell’elenco dei 61 siti 
Bosch con una situazione idrica critica a causa dell’uso 
intensivo delle risorse idriche naturali da parte delle 
numerose aziende agricole e industriali che operano 
nell’area circostante. 

Gli elevati volumi di prelievo idrico industriale, combinati con 
le acque reflue prodotte, pongono i sistemi idrici regionali 
in forte stress. Bosch si impegna attivamente per alleviare 
la situazione tramite un efficiente sistema di gestione 
dell’acqua. Il sistema si basa sull’approfondita analisi dei 
dati di tutti i consumi idrici, per la prima volta combinati 
e interconnessi. Grazie a questo approccio integrato, tutti 
i dati rilevanti per la gestione dell’acqua possono essere 
monitorati in qualsiasi momento.
I benefici sono notevoli: dall’introduzione di queste misure 
nel 2017 fino alla fine del 2020, si sono risparmiati circa 
155.000 m3 di acqua, nonostante un aumento significativo 
dei volumi di produzione nello stesso periodo. Inoltre, il 
progetto ha incoraggiato i collaboratori del sito a ripensare 
il loro approccio: “L’iniziativa ha contribuito a creare una 
consapevolezza, in tutto l’impianto, dell’importanza delle 
moderne misure di tutela idrica che non sono più reattive 
ma piuttosto proattive e rese possibile dalla digitalizzazione 
dei dati”, afferma l’esperto Jun Cai, che aggiunge: “Siamo 
orgogliosi di aver dato un esempio ampiamente riconosciuto 
con le nostre attività”. ◀

chakan, india | CONSERVAZIONE DELL’ACQUA

Approccio efficiente
Nel giugno 2019, 70 piccole e grandi aziende nella zona 
industriale di Chakan, a 140 chilometri da Mumbai, 
hanno dovuto rifornirsi di acqua tramite navi cisterna a 
causa di una siccità che si protraeva da settimane. 

Da allora la situazione idrica nell’area di questa piccola 
città indiana non è migliorata. Bosch ha uno stabilimento 
nella regione e, sebbene non abbia dovuto ricorrervi nel 
2019, ha navi cisterna e riserve idriche pronte in caso di 
necessità. Bosch sta inoltre implementando misure concrete 
per migliorare la situazione in modo rapido e permanente. 
“Ci siamo concentrati su misure ad azione rapida oltre 
l’ambito della produzione dopo aver identificato le aree 
principali del consumo di acqua e installato apparecchiature 
di misurazione appropriate”, spiega Sadashiv Hiremath, 
responsabile della gestione idrica presso il sito di Chakan. 
Tra le varie misure, gli sforzi si sono concentrati sulla mensa, 
che da sola rappresentava il 14% del consumo totale di 
acqua dello stabilimento: l’attenzione è stata posta sull’uso 
efficiente dell’acqua per lavarsi le mani, cucinare e lavare 
piatti e posate. Il successo dell’iniziativa conferma la validità 
di questo approccio incentrato sull’efficienza: nel 2019 il 
sito nel suo complesso ha consumato il 19,3% di acqua in 
meno rispetto all’anno precedente. Piccole misure, grande 
impatto: l’acqua risparmiata è sufficiente per soddisfare il 
fabbisogno giornaliero di circa 4.000 famiglie locali. ◀

IL PROGETTO HA CONTRIBUITO 
A RENDERCI CONSAPEVOLI 
DELL’IMPORTANZA DI PRESERVARE 
L’ACQUA: IMPEGNO LUNGIMIRANTE, 
TRASPARENTE E RESO POSSIBILE 
DALLA DIGITALIZZAZIONE | Jun Cai, 

tecnico esperto

LE NOSTRE ATTIVITÀ DIMOSTRANO 
COME LE PICCOLE MISURE 
POSSANO FARE UNA GRANDE 
DIFFERENZA | Sadashiv Hiremath, 

responsabile delle risorse idriche 

16 17
Bosch sustainability report 2020 | spotlights | acqua



Trasferimento tecnologico preso alla lettera: sulla base 
delle conoscenze acquisite nello sviluppo di batterie 
per veicoli elettrici, Bosch apre nuovi orizzonti nel 
trattamento elettrochimico dell’acqua. 

Ciò che può sembrare sorprendente per un profano è solo 
un passo logico e naturale per chi se ne intende. Infatti, 
i processi elettrochimici hanno in genere un notevole 
potenziale applicativo grazie alla loro elevata efficienza 
energetica e alla possibilità di gestirli e ridimensionarli. 
Bosch si sta dunque impegnando nello sviluppo 
di nuovi dispositivi elettrochimici in grado di 
immagazzinare particelle caricate positivamente 
come ioni di sodio, calcio e magnesio e che possono 
quindi essere utilizzati per la purificazione e 
l’addolcimento dell’acqua. 

L’uso parsimonioso e quindi sostenibile dell’acqua è una 
sfida sotto molti aspetti: dal miglioramento dell’efficienza 
idrica ed energetica degli apparecchi alla fornitura di acqua 
dolce nelle comunità con scarsità idrica fino al recupero 
di acqua riciclata. La tecnologia Bosch di deionizzazione 

può essere utilizzata in modo altrettanto efficace in 
agricoltura e per chi vive in regioni con accesso insufficiente 
all’acqua dolce, come per il trattamento dell’acqua nelle 
aree residenziali e industriali. Altri ambiti applicativi 
comprendono il pretrattamento delle acque reflue, la 
produzione di acqua circolante nelle centrali elettriche e di 
acqua di processo o acqua ultrapura nell’industria chimica, 
elettrica o alimentare. In particolare, la tecnologia può 
essere utilizzata per addolcire in modo efficiente l’acqua 
domestica, anche integrandola nei singoli elettrodomestici 

per ridurne l’impronta ecologica. E, ultimo ma non 
meno importante, questa tecnologia può servire come 
componente chiave nelle soluzioni olistiche di gestione 
energetica e idrica basate sull’IoT per edifici intelligenti.

Bosch sta svolgendo un lavoro pionieristico con questa 
tecnologia a risparmio energetico per la purificazione 

e l’addolcimento dell’acqua. I primi prototipi a cella singola 
sono già stati testati in diverse applicazioni. Alcuni problemi 
tuttora irrisolti, come la durata di tali soluzioni, sono oggetto 
di indagine in collaborazione con esperti leader mondiali in 
questo campo. ◀

puro genio!
Acqua pura –

BOSCH  GUIDA  IL  TRATTAMENTO
ELETTROCHIMICO  DELL’ACQUA
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“Produci, usa, getta”. Questa filosofia è rimasta a lungo 
indiscussa, ma non ha futuro. Oggi stiamo affrontando 
alcune delle più grandi sfide del nostro tempo: la 
disponibilità e la distribuzione delle risorse naturali, la 
riduzione dei rifiuti, il risparmio energetico e un’azione 
efficace per il clima. Lo sviluppo sostenibile risulta 
difficilmente realizzabile senza un orientamento coerente 
verso i principi di un’economia circolare. Le aziende 
devono affrontare sfide particolarmente difficili in questo 
senso. “È qui che inizia e idealmente finisce il ciclo di 
vita del prodotto”, afferma Annette Wagner, responsabile 
del Laboratorio di sostenibilità e idee di Bosch. 

Persegue un obiettivo analogo anche il progetto 
BlueMovement di BSH Hausgeräte GmbH, che ha ottenuto 
il riconoscimento di Inspiring Circular Economy Solution 
assegnato dal World Circular Economy Forum alla fine del 
2020. L’idea è di promuovere l’uso di frigoriferi, lavatrici e 
asciugatrici efficienti sotto il profilo delle risorse, offrendo 
termini e condizioni di leasing appetibili e comprensive di 
eventuali riparazioni degli elettrodomestici. Al termine del 
periodo di locazione, gli apparecchi vengono restituiti a 
Bosch per il riutilizzo o il riciclo. BlueMovement è già stato 
testato con successo nei Paesi Bassi e ora questa opportunità 
deve essere resa disponibile anche ai clienti in Germania, 
chiudendo il cerchio anche lì.

BlueMovement non è un esempio isolato. Bosch è infatti 
impegnata nell’economia a circuito chiuso, o circolare, da 
oltre 50 anni e gli effetti di tali attività si diffondono sempre 
più nella catena di fornitura, dando continuamente origine a 
progetti lungimiranti e spesso sorprendenti.

Situazione vantaggiosa per tutti 
nel sito di Campinas, in Brasile 

Uno di questi progetti è stato avviato, nel gennaio 2019, presso 
la sede di Campinas, in Brasile, e completato con successo 
nell’ottobre 2020. Il progetto era ambizioso e aveva lo scopo 
di stabilire un ciclo di vita sostenibile per gli utensili elettrici 
– dallo sviluppo del prodotto al suo smaltimento: “Volevamo 
creare prodotti di alta qualità ed eco-compatibili nel modo 

ECONOMIA  CIRCOLARE

Basta
con una 
via a senso 
unico

Oltre la conservazione delle risorse: 
chiudere il cerchio può anche 
contribuire a rafforzare gli impatti 
sociali positivi lungo l’intero ciclo
di vita del prodotto.
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più vantaggioso possibile e allo stesso tempo ottenere una 
maggiore soddisfazione degli utenti”, riferisce il responsabile 
del progetto Fabiano Janetti. 

Era necessario un ripensamento. Anche i fornitori sono stati 
coinvolti più da vicino. Le esigenze degli utenti sono state 
oggetto di ampie discussioni e analisi e sono state utilizzate 
come base per apportare modifiche alla progettazione del 
prodotto. Il risultato: circa il 50% della plastica utilizzata negli 
strumenti e oltre il 70% delle cassette degli attrezzi sono ora 
realizzati con materiale riciclato. Come precisa Andre Borghi, 
responsabile del progetto nell’ambito dell’Ufficio acquisti: 
“In totale, siamo stati in grado di aumentare la percentuale di 
materiali riciclati nel mix di materiali utilizzato nel processo di 
produzione da 94 a 351 tonnellate metriche, pari a circa il 44% 
del consumo annuale di plastica”.

Con un risparmio di CO2 di circa 1.400 tonnellate e un 
business redditizio, entrambi resi possibili dall’uso di 
plastica riciclata, il progetto è stato un successo sia dal 
punto di vista ecologico che da quello aziendale. Questo, ne 
è certo Fabiano Janetti, non sarebbe stato possibile senza la 
volontà di innovare e senza il grande impegno personale di 
tutti i collaboratori. “Ne è valsa la pena. Abbiamo imparato 
molto sui prodotti migliorati e su un ambiente più pulito e 
siamo estremamente motivati a rendere possibili ulteriori 
miglioramenti”, afferma lui, descrivendo questa classica 
situazione vantaggiosa per tutti. 
 

Guardando al quadro generale: nuova 
strategia per un’economia circolare

Anche il team che si occupa di sostenibilità presso la sede 
centrale di Bosch, a Gerlingen, è molto motivato. Dice Annette 
Wagner: “A nostro avviso, non è sufficiente per Bosch generare 
più della metà del fatturato con prodotti che hanno alle spalle 
valutazioni del ciclo di vita e dunque stiamo affrontando 
l’intero portafoglio prodotti, con una nuova strategia volta 
a chiudere i cicli, riducendo gli impatti ambientali e sociali 
negativi durante l’intero ciclo di vita del prodotto”. In tal modo, 
Bosch va oltre gli approcci attualmente predominanti, che 
si concentrano principalmente sugli aspetti ecologici legati 
all’uso delle risorse e al loro massimo riutilizzo possibile. ◀

Un team interdisciplinare, 
una missione: nel sito di 
Campinas, la percentuale di 
materiale riciclato nel mix di 
materiali è stata aumentata 
da 94 a 351 tonnellate: circa 
il 50% della plastica utilizzata 
negli strumenti e oltre il 
70% delle cassette degli 
attrezzi sono ora costituiti da 
materiale riciclato.

ABBIAMO SVILUPPATO UNA STRATEGIA 
DI ECONOMIA CIRCOLARE CHE TIENE 
CONTO DEGLI IMPATTI AMBIENTALI E 

SOCIALI LUNGO LA 
CATENA DEL VALORE 
END-TO-END  | Annette 

Wagner, a capo del team 

Sustainability and Ideas Lab
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“Grow the Wow”: è così che, a fine 2020, Bosch ha 
lanciato SmartGrow Life, un sistema di coltivazione 
indoor completamente automatizzato per erbe 
aromatiche e insalate. Con questo prodotto innovativo 
e altamente sostenibile, gli utenti possono coltivare 50 
diverse piante a casa propria con un sistema di capsule 
di facile utilizzo, senza bisogno di terriccio. 

Tutti i materiali utilizzati sono progettati in funzione 
dell’economia circolare, con un design modulare che ne 
consente il riuso, la successiva lavorazione o il ricilo. Molti 
degli elementi in plastica di SmartGrow Life sono realizzati con 
materiale riciclato per ridurre al minimo l’impatto ambientale del 
prodotto durante il suo ciclo di vita. Un progetto che consente 
facili riparazioni, oltre alla scelta di materiali particolarmente 
robusti, garantisce una lunga durata del prodotto. 

Sempre in favore della sostenibilità, l’imballaggio è realizzato 
in carta riciclata, offrendo una protezione ottimale con il 
minimo utilizzo di materiali. Già in fase di sviluppo, Bosch si è 
confrontata con potenziali clienti, i quali hanno espresso le loro 
aspettative in termini di design, usabilità e sostenibilità. 

“Abbiamo soddisfatto questi requisiti e sviluppato un prodotto il 
più possibile rispettoso dell’ambiente. Inoltre, con SmartGrow 
Life abbiamo voluto dimostrare l’impegno lungimirante di Bosch 
verso l’economia circolare in modo molto tangibile”, afferma 
E-Lin Tan, responsabile di Smart Indoor Gardening. Il suo team 
sta già pianificando il passo successivo: è attualmente in fase 
di sviluppo una soluzione di ritiro dell’usato in collaborazione 
con un fornitore. I componenti in plastica verrebbero trasformati 
in granuli alla fine della loro vita utile, potendo così essere 
reimpiegati come materia prima per nuovi prodotti, chiudendo 
ancora una volta un ciclo. ◀

Produzione ottimizzata: 
progetto modulare con materiali 
riciclati e riciclabili












Packaging ecocompatibile: 
carta riciclata

Uso prolungato: 
progetto che prevede la possibilità 
di riparazioni e materiali robusti

Restituzione: 
un partner ritira 

i prodotti usati

Riciclo totale: 
i moduli in plastica vengono granulati 

Riuso: 
il granulato recuperato viene reimmesso 

nel ciclo di produzione 

  COLTIVAZIONE  SMART 

Una rivoluzione 
in miniatura
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Entro il 2050, la popolazione mondiale crescerà 
fino a raggiungere circa nove miliardi di persone. 
Allo stesso tempo, le conseguenze del cambiamento 
climatico stanno diventando sempre più evidenti e 
la superficie agricola disponibile si sta riducendo. 
Diventa dunque una sfida globale trovare modi 
per produrre cibo sufficiente mitigando l’impatto 
negativo sull’ambiente. Bosch fa la sua parte, 
impegnandosi nell’applicazione della tecnologia 
intelligente per ottimizzare in modo efficace i 
raccolti, verso un’agricoltura sostenibile. 

L’agricoltura è pronta per il salto nell’era digitale. 
Con il giusto approccio, gli esperti sono 
convinti che le aziende non solo possano 
fare del bene, ma anche individuare nuove 
opportunità di business lungo l’intera 
catena del valore attraverso investimenti 
in tecnologia digitale. Anche qui non si può 
sfuggire al fatto che bisogna investire prima di 
poter raccogliere. Bosch ha avviato nel 2015 la 
Ricerca & Sviluppo nel segmento delle tecnologie 
intelligenti per le macchine agricole, con l’obiettivo di 
fornire agli agricoltori gli strumenti per aumentare l’efficienza 
e conservare le risorse. Dal 2018, la tecnologia sviluppata è 
stata impiegata con successo sul campo; nel 2020, Bosch ha 
avviato a Curitiba, in Brasile, un laboratorio di progetto per 
lo sviluppo di soluzioni di agricoltura digitale, insieme agli 
esperti di sementi e fertilizzanti di BASF.

Sviluppare insieme soluzioni 
che creano valore 
Il progetto di cooperazione si concentra principalmente 
sulla collocazione delle sementi e sull’uso di fertilizzanti, 
avendo tra i suoi obiettivi l’ulteriore sviluppo delle soluzioni 
già esistenti per ottenere un sistema completo e intelligente 
in questi due ambiti. I due team di Ricerca & Sviluppo che 
operano congiuntamente nel laboratorio possono mettere 
a frutto l’esperienza combinata di entrambe le società, 
anche grazie alla facilità di consultazione e comunicazione 
all’interno del gruppo di progetto. 

A Curitiba vengono combinati due diversi progetti 
dei due partner: xarvio™ Digital Farming 

Solutions di BASF, attivo dal 2019 con un Field 
Manager, si è arricchito nel 2020 con Bosch 
di una soluzione digitale per la gestione dei 
nutrienti e mappe di applicazione variabili 

per i fertilizzanti. Un altro approccio per la 
semina ottimale delle sementi è attualmente 

in fase di verifica. Tutte queste soluzioni aiutano 
gli agricoltori a migliorare e automatizzare la loro 

produzione agricola in modo sostenibile, dove Bosch 
contribuisce con la propria collaudata Intelligent Planting 
Solution (IPS). 

Curitiba, Brasile: è qui 
la sede del progetto di 
collaborazione.

AGRICOLTURA  INTELLIGENTE

Tecnologie per 
migliorare
 i raccolti
In collaborazione con BASF, 
Bosch è in campo in Brasile 
per dar forma all’agricoltura 
del futuro. 
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Il sistema consente agli agricoltori di ottimizzare la semina, in 
particolare con il controllo automatico di questa fase.

Bosch ha sviluppato i componenti e le interfacce necessari 
al progetto ed è responsabile dell’integrazione complessiva 
del sistema nei macchinari. IPS è il risultato di studi 
approfonditi ed è stato sviluppato in Brasile da esperti di 
distribuzione in collaborazione con specialisti hardware 
e software. La soluzione di piantagione intelligente 
impiega anche componenti già collaudati della produzione 
automobilistica, ad 
esempio nel caso dell’unità 
di controllo. Adattato ai 
requisiti specifici dell’IPS, 
il componente controlla la 
fuoriuscita di semi dalle 
unità di dosaggio sulla 
base dei dati provenienti 
dai sensori di velocità e da 
un sistema di navigazione 
satellitare. Un display 
consente all’agricoltore di monitorare a colpo d’occhio tutte 
le informazioni chiave. A seconda delle condizioni del campo, 
la soluzione può far risparmiare agli agricoltori fino al 20% di 
sementi. Si evita anche l’eccessiva fertilizzazione del terreno, 
poiché il fertilizzante può essere applicato in dosi precise, in 
modo che ogni pianta ne ottenga esattamente e soltanto la 
quantità di cui ha bisogno. Tutto questo aiuta a ottimizzare i 
raccolti e a proteggere la natura. 

“Con la nostra soluzione innovativa, in futuro gli agricoltori nel 
loro lavoro saranno in grado di valutare in modo automatico 
le condizioni locali, come la situazione del campo, la qualità 
del suolo e le precipitazioni. In questo modo, si ridurranno 
al minimo i costi, aumenteranno i raccolti e allo stesso 
tempo l’ambiente sarà protetto”, spiega Sidney Oliveira, 
responsabile dell’unità Bosch Commercial Vehicles and Off-
Road in America Latina. Bosch e BASF intendono intensificare 
ulteriormente la loro cooperazione nel campo delle tecnologie 
digitali per l’agricoltura e, in quest’ottica, sono stati firmati 

contratti per la costituzione 
di una joint venture che 
commercializzerà e venderà 
soluzioni per l’agricoltura 
intelligente in tutto il mondo e 
da un’unica fonte.

In tutte le valutazioni 
imprenditoriali alla base 
delle attività Bosch nel 
settore dell’agricoltura 

intelligente, l’attenzione si concentra anche sul potenziale di 
mercato e sullo sfruttamento delle opportunità di vendita. 
Thomas Lengenfelder, a capo dell’unità Bosch Commercial 
Vehicles and Off-Road, afferma: “Con il suo impegno a favore 
dell’agricoltura intelligente e grazie all’impiego mirato del 
know-how aziendale, Bosch vuole dare un contributo efficace 
a un mondo in cui vale la pena vivere e contribuire a garantire i 
mezzi di sussistenza alle generazioni future”. ◀

BOSCH INTENDE FORNIRE UN 
CONTRIBUTO CONCRETO PER UN 
MONDO IN CUI VALGA LA PENA VIVERE, 
IN GRADO DI ASSICURARE I MEZZI DI 
SOSTENTAMENTO ALLE GENERAZIONI 
FUTURE | Thomas Lengenfelder, Bosch 

Commercial Vehicles and Off-Road

A seconda delle condizioni del 
campo, è possibile utilizzare fino al 
20% di semi in meno, evitando anche 
l’eccessiva fertilizzazione del suolo.
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In qualità di membro fondatore della Value Balancing 
Alliance, dal 2019 Bosch è impegnata in una valutazione 
olistica delle attività aziendali che tiene conto anche dei 
contributi di valore ecologico e sociale. Qual è il valore 
creato dalle aziende che investono nell’azione per il clima? 
Dalle aziende che costantemente rendono i loro prodotti 
rispettosi del clima? O dalle aziende che promuovono 
l’istruzione e la formazione dei propri collaboratori? E 
come possono essere presi in considerazione tutti questi 
aspetti nella valutazione di un’azienda?

Queste sono le domande a cui punta la 
Value Balancing Alliance (VBA). 17 società 
internazionali hanno deciso di sviluppare 
un modello che consenta la valutazione 
olistica dell’azione imprenditoriale, lungo 
l’intera catena del valore. Bosch è uno dei 
membri fondatori e l’alleanza comprende 
rappresentanti della comunità scientifica 
quali le università di Harvard, Oxford e 
Amburgo. Inoltre, le “quattro big” nel campo dei servizi 
di revisione e consulenza supportano il progetto che, a 
livello politico, è sostenuto anche dall’Unione Europea. 
Obiettivo comune è quello di misurare e presentare su base 
comparabile i contributi positivi di valore delle aziende e 

globalizzazione

gli impatti negativi sull’ambiente e sulla società. L’impegno 
sociale ed ecologico deve quindi essere incorporato non solo 
nelle decisioni aziendali ma anche nella rendicontazione 
esterna, consentendo una valutazione olistica delle aziende, 
in conformità con uno standard globale uniforme. 

Questo potrebbe sembrare un concetto astratto, ma si 
consideri un esempio tangibile, ovvero la pratica corrente 
dell’informativa finanziaria. Qualsiasi azienda impegnata 
nell’azione per il clima oggi si limita a segnalarne gli 

investimenti a bilancio. Il report di 
sostenibilità di un’azienda potrebbe invece 
anche fornire informazioni sul suo impatto sui 
cambiamenti climatici, sull’ambiente e sulla 
società, ma non esistono mezzi standardizzati 
per stabilire il contributo di valore, positivo o 
negativo che sia. Qualcosa di simile accade 
nel caso della responsabilità sociale: quando 
le aziende investono nel miglioramento 
delle qualifiche dei propri collaboratori, i 

costi associati appaiono come una spesa a bilancio, ma non 
vi appare il valore aggiunto risultante in termini di capitale 
umano. Nella migliore delle ipotesi, questo aspetto potrebbe 
essere menzionato nella relazione annuale tra gli indicatori di 
performance non finanziari. Anche gli effetti positivi a lungo 

 VALUE  BALANCING  ALLIANCE

Verso un documento di
bilancio a 360°

Fattori sociali Fattori ambientali

Fattori 
economici
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Non sono compiti da poco quelli che la VBA sta affrontando. 
Ma i suoi membri sono determinati: in tempi di sfide 
globali, non c’è alternativa a una visione olistica che includa 
contributi di valore sociale ed ecologico – in altre parole, 
il bilancio aziendale a 360°. Il CEO Heller sottolinea: “Non 
è più in dubbio se le questioni di sostenibilità debbano 
essere incluse nella rendicontazione. La domanda oggi è 
piuttosto come realizzare la trasformazione. Questa è, nei 
fatti, la nostra missione principale”. Nel perseguirla, la Value 
Balancing Alliance cerca la collaborazione con società di 
rendicontazione finanziaria nazionali e internazionali, che 
apriranno questa strada, se vogliamo che il nuovo approccio a 
360° diventi uno standard contabile consolidato. 

La consulenza della VBA è sempre più richiesta anche a 
livello politico: per conto della Commissione UE, la VBA sta 
lavorando allo sviluppo dei principi contabili verdi che, in 
futuro, serviranno come standard per la valutazione dei rischi 
e delle opportunità ambientali delle aziende. Si tratta dunque 
di un prerequisito centrale per l’attuazione del Green Deal 
dell’UE e, allo stesso tempo, di un altro passo importante 
sulla strada verso il bilancio a 360°. ◀

In futuro più che mai, il successo duraturo di un’azienda dipenderà 
dalle sue prestazioni ecologiche e sociali. L’obiettivo deve essere 
quello di sviluppare approcci pragmatici, integrare considerazioni di 
sostenibilità nel processo decisionale e riportare all’esterno, su base 
comparabile, il proprio vero contributo in termini di valore. | Christian 

Heller, CEO della Value Balancing Alliance

termine che risultano da lavoratori più qualificati e quindi 
meglio retribuiti nella società non sono inclusi nell’analisi, che 
si limita a considerare i costi del personale. Pertanto, gli effetti 
esterni dell’impegno sociale o ambientale sono irrilevanti 
per la valutazione del patrimonio netto, della posizione 
finanziaria e dei risultati operativi di un’azienda, il che significa 
che non hanno alcuna incidenza sulla sua valutazione. Il 
valore corrispondente creato – o distrutto – per l’ambiente 
e la società viene trascurato. Ciò che emerge è un’immagine 
unilaterale che, alla fine, porta a decisioni non ottimali.

Per cambiare questa situazione, la VBA è impegnata 
nell’attribuire un valore monetario ai singoli contributi – sia 
positivi che negativi – rendendoli così compatibili con la 
contabilità corrente. Questo è ciò che gli esperti chiamano 
“valutazione dell’impatto”. Christian Heller, CEO della Value 
Balancing Alliance, descrive i vantaggi a lungo termine del 
nuovo approccio: “Se sarà possibile stabilire una valutazione 
olistica delle aziende, cambieranno anche le strutture di 
incentivi e le loro decisioni. Verranno messi a fuoco nuovi 
indicatori di performance e la sostenibilità diventerà un 
criterio decisionale altrettanto importante: ottimizzazione del 
valore piuttosto che massimizzazione del profitto”.

Per raggiungere questo obiettivo, abbiamo bisogno 
innanzitutto di metodi standardizzati, al fine di garantire 
trasparenza e comparabilità tra le aziende più disparate. 
Tuttavia, sebbene nella pratica vi siano già primi approcci 
per la valutazione delle emissioni di CO2 o di altri impatti 
ambientali, manca ancora una base uniforme per molti altri 
temi. Come valutare la prevenzione degli infortuni sul lavoro? 
Qual è il valore di una forza lavoro sana per l’azienda e per la 
società? Che effetto hanno i salari equi pagati da un’azienda 
sulla stabilità sociale?
 

Fin dai tempi del nostro fondatore Robert Bosch, la sostenibilità e la 
responsabilità sociale sono state in cima all’agenda dell’azienda. In Bosch, 
siamo convinti che essere sostenibili valga la pena non solo dal punto di 
vista ecologico o sociale, ma anche economico. Ecco perché siamo membri 
attivi della Value Balancing Alliance. È infatti importante stabilire metodi 
standardizzati che consentano al maggior numero di società di prendere 
le giuste decisioni e creare valore sociale attraverso le proprie azioni. | 
Prof. Stefan Asenkerschbaumer, Vicepresidente del Consiglio di Amministrazione 

di Robert Bosch GmbH
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L’impegno sociale come obbligo aziendale: per il fondatore della nostra 
azienda, Robert Bosch, la responsabilità sociale e in particolare la promozione 
dell’istruzione e della scienza erano già primari interessi aziendali che egli 
perseguiva con grande dedizione. Numerose iniziative presso le sedi Bosch 
in tutto il mondo testimoniano oggi il modo in cui i suoi principi continuano 
a essere sostenuti e come vengono portati in vita più e più volte.

Azione decisa, aiuto
a lungo termine

Promuovere l’educazione STEM in tenera età 
per suscitare curiosità, scoprire talenti e interessare 
i bambini alle professioni legate alla tecnologia: 
la Giornata delle ragazze a Jihlava.

RESPONSABILITÀ  SOCIALE
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usa | SOSTEGNO IMMEDIATO ALLE PERSONE BISOGNOSE 
DURANTE LA PANDEMIA DA CORONAVIRUS

Istituito nel 2011, il Bosch Community Fund concentra il proprio lavoro sul 
miglioramento della vita delle persone attraverso un impegno a lungo termine per 
una solida istruzione e quindi anche sostenendo le comunità locali. È una delle sei 
istituzioni di beneficenza fondate da varie società regionali Bosch e viene coinvolto 
anche nelle emergenze. Ad esempio, il Fondo ha fornito all’organizzazione Feeding 
America una somma di 100.000 dollari 
USA per attutire le ripercussioni 
della pandemia da Covid-19. Questo 
contributo ha consentito alle banche 
alimentari delle comunità in cui sono 
inserite le sedi Bosch negli Stati Uniti 
di fornire con continuità pasti gratuiti 
ai bisognosi, nonostante un enorme 
aumento della domanda. “Grazie 
all’aiuto di partner come il Bosch 
Community Fund, siamo stati in grado di 
distribuire ai banchi alimentari il triplo 
dei pasti rispetto allo scorso anno”, ha 
affermato con riconoscenza Elizabeth 
Marquardt di Feeding America. ◀

germania | BOSCH DONA ALCUNI SISTEMI 
MANUALI PER LA PRODUZIONE DI MASCHERINE

All’inizio del 2020, in molte parti del mondo mancavano 
totalmente le mascherine certificate. Bosch ha subito deciso 
di produrre da sé maschere conformi agli standard medici per 
eliminare il problema e, nell’attesa della messa in funzione 
della produzione automatizzata, un team del sito di Feuerbach 
ha sviluppato in sole tre settimane un sistema di produzione 
manuale. Alla fine del 2020, Bosch ha poi donato il sistema 
manuale a una società senza scopo di lucro che promuove 
l’inclusione di persone gravemente disabili e che utilizzerà la 
tecnologia Bosch per produrre mascherine per uso interno. 
“Fin dall’inizio, Bosch si è impegnata a rendere liberamente 
disponibili i progetti costruttivi nell’interesse del pubblico”, 
ricorda Martin Klassen, a capo del primo progetto manuale. 
“Il fatto di donare il sistema ora, invece di lasciarlo in cantina, 
rappresenta la ciliegina sulla torta di quello che è stato un 
progetto speciale”. ◀

Un membro del team Alternatives for Girls 
(AFG), l’organizzazione statunitense che 
aiuta le giovani donne a rischio e che è stata 
supportata da Bosch nel programma di 
assistenza durante la pandemia da Covid-19.

La linea di produzione manuale di 
mascherine facciali è stata progettata e 
realizzata in tre settimane.

mondo/brasile | 30 ANNI DI PRIMAVERA – FARE 
LA STORIA CON UN’INIZIATIVA GLOBALE

Nel 1990, dieci dipendenti Bosch hanno deciso di unire 
le forze per aiutare i bambini delle baraccopoli urbane 
nelle vicinanze delle sedi Bosch in Brasile. Dalle sue umili 
origini, 30 anni fa, l’iniziativa Primavera - Hilfe für Kinder 
in Not eV è diventata globale. Oggi l’associazione conta 
circa 1.500 membri e gestisce circa 50 progetti di aiuto 
in 16 Paesi, sostenendo circa 8.000 bambini e giovani 
in tutto il mondo. I fondi necessari vengono raccolti 
attraverso eventi di beneficenza e dalla vendita di calendari. 
Ma anche i collaboratori Bosch fanno continuamente 
donazioni a Primavera, dimostrando così la loro solidarietà. 
Recentemente, Andrea Urban e Franz Lärmer, due ricercatori 
Bosch e vincitori del Technology Award 2019 della Eduard 
Rhein Foundation, hanno donato il loro intero premio in 
denaro, pari a 20.000 euro, per sostenere le attività di 
Primavera. ◀
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Da team building a spirito di squadra: 
uno dei 200 coadiutori nel lavoro di restauro 
e rimodernamento a Cluj.

spagna | CONTRO LA DISOCCUPAZIONE 
GIOVANILE E A FAVORE DELLO SVILUPPO 
DI PROSPETTIVE DI CARRIERA

Con un tasso di disoccupazione che si mantiene superiore 
al 40% tra la popolazione di età compresa tra i 15 ei 24 
anni, l’integrazione nel mercato del lavoro in Spagna non 
è solo importante per gli individui, ma anche cruciale per 
il futuro del Paese nel suo complesso. Ecco perché Bosch 
è coinvolta in diverse iniziative per proteggere i giovani 
dall’emarginazione sociale e incoraggiarli a costruire una vita 
autodeterminata attraverso una buona istruzione: per più di 
tre anni, il programma Bosch Construye tu Futuro ha messo 
insieme progetti mirati alla promozione delle prospettive 
di carriera dei giovani. Dal 2016 il programma ha raggiunto 
circa 6.000 studenti. 

Allo stesso modo, i dipendenti Bosch si assumono le proprie 
responsabilità e sono coinvolti come volontari in Proyecto 
Coach, un progetto di coaching gestito dalla fondazione 
EXIT. Grazie a questa iniziativa, 3.400 giovani hanno già 
avuto l’opportunità di dare uno sguardo dietro le quinte 
delle aziende partecipanti, traendo le proprie impressioni su 
un’azienda, sulle sue persone e sul loro lavoro, prendendo 
ispirazione per il proprio sviluppo professionale. Bosch 
persegue un obiettivo simile con il prosieguo del progetto 
Reto Bosch. Anche qui la sfida (reto in spagnolo) è 
sostenere i giovani – principalmente studenti delle scuole 
professionali – nel loro sviluppo professionale e mostrare 
loro le opportunità future di carriera. Vari team di progetto 
interdisciplinari si focalizzano su temi quali la produzione 
connessa o lo sviluppo di sistemi di irrigazione intelligenti. 
All’ultima edizione del progetto hanno partecipato 37 
studenti, grazie a borse di studio di Bosch. ◀

romania | “UN PROGETTO PER IL CUORE” – 
I COLLABORATORI BOSCH RIMODERNANO 
GLI EDIFICI DELLE VECCHIE SCUOLE

Quattro camion, 200 persone, 700 litri di vernice: in Romania, 
un’iniziativa originariamente concepita dal Bosch Engineering 
Center di Cluj come misura di team building è diventata un 
intervento di soccorso esemplare, grazie al grande impegno dei 
collaboratori. L’idea era di rimodernare radicalmente due scuole 
in piccole comunità della Transilvania, con una previsione 
di due giornate di lavoro. Andrei Hüttner, coordinatore dei 
progetti CSR regionali di Bosch, non era preoccupato: “Con una 
buona organizzazione e un sacco di cuore e volontà, nessun 
problema”. E infatti, nuova pavimentazione, nuova vernice, nuovi 
mobili scolastici, nuove attrezzature sportive per la palestra e 
nuovi computer per l’aula di informatica – 48 ore dopo, le due 
scuole risplendevano di nuova luce. Esausto ma soddisfatto
del lavoro svolto, il team ha concluso: “Per noi è stato un 
progetto per il cuore. Volevamo creare qualcosa di sostenibile, 
qualcosa che durasse”. ◀

I collaboratori Bosch supportano, su base 
volontaria, alcuni giovani spagnoli,
fornendo un orientamento professionale.
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Robert Bosch Stiftung 

Sin dalla sua nascita nel 1964, la fondazione Robert 
Bosch Stiftung GmbH porta avanti l’attività filantropica 
del fondatore dell’azienda. Essa opera nei settori della 
salute, dell’istruzione e delle questioni globali. Con le 
sue attività di beneficenza, contribuisce allo sviluppo 
di soluzioni concrete per vincere le sfide sociali, 
realizzando progetti in proprio, stringendo alleanze 
con partner e sostenendo iniziative di terzi. 

La Robert Bosch Stiftung detiene circa il 94% delle 
azioni della Robert Bosch GmbH ed è finanziata dai 
dividendi che riceve sulla sua partecipazione. 
La Fondazione beneficia di oltre 50 anni di 
esperienza e di una rete globale completa di esperti e 
professionisti. Con la Robert Bosch Academy, supporta 
lo scambio interdisciplinare tra decisori e opinion 
leader. La Fondazione sostiene anche il lavoro di think 
tank di alto profilo.

repubblica ceca | RESPONSABILITÀ SOCIALE 
NELLA REGIONE – L’IMPIANTO DI JIHLAVA 
VIENE PREMIATO PER LA QUINTA VOLTA

Oltre 600 iniziative di beneficenza dal 1993 parlano 
da sole: l’impegno sociale dello stabilimento Bosch 
di Jihlava, in Repubblica Ceca, è eccezionale e la 
popolazione della regione e i politici locali sono 
d’accordo. L’equilibrio tra vita lavorativa e vita privata 
è un tema ricorrente di tali iniziative e di recente è 
stato costruito un nuovo asilo nido per bambini. Nel 
frattempo, la sede dell’azienda è stata insignita per la 
quinta volta del prestigioso “Premio del Governatore”. 
Nella dichiarazione di aggiudicazione, la giuria di 
esperti ha elogiato in particolare le attività fornite 
nel campo della formazione tecnica, dell’assistenza 
sanitaria, degli investimenti in loco e dei posti di 
lavoro creati. Bosch è un’azienda chiave non solo 
nella regione di Vysočina, ma anche per l’intera 
industria ceca, ha affermato la giuria. Rajendra 
Basavaraju, Direttore tecnico dello stabilimento di 
Jihlava, ha espresso la sua soddisfazione dopo la 
cerimonia di premiazione: “Il premio ci conferma 
che ci stiamo muovendo nella giusta direzione”. ◀

cina | ASSISTENZA SPONTANEA NELLA LOTTA 
CONTRO LA PANDEMIA DA CORONAVIRUS

La decisione è stata presa rapidamente: gli ospedali e le 
autorità andavano supportati generosamente, rapidamente ed 
efficacemente nella lotta contro il Covid-19. Di conseguenza, il 
Bosch China Charity Center (BCCC) ha risposto alla massiccia 
epidemia da Covid-19 in Cina fornendo, a inizio 2020, aiuti in 
contanti e non, 
in breve tempo 
e per un valore 
di otto milioni di 
yuan cinesi (pari 
a oltre un milione 
di euro). Bosch ha 
risposto all’urgenza 
fornendo gli 
strumenti necessari 
per la costruzione dell’ospedale improvvisato che doveva sorgere 
in tempi strettissimi a Wuhan. Sono state inviate agli ospedali, 
e immediatamente installate, circa 700 unità di purificazione 
dell’aria e circa 500 tra lavatrici, asciugatrici e lavastoviglie per la 
sterilizzazione di biancheria e posate. ◀
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La salute prima di tutto: fin dall’inizio, è stata questa l’idea fondamentale alla base 
di tutte le misure intraprese da Bosch per tutelare i propri collaboratori dall’inizio 
della pandemia da Coronavirus. Come per qualsiasi azienda operante a livello globale, 
Bosch ha dovuto affrontare sfide considerevoli, soprattutto considerando la ricerca 
preliminare per capire il virus e determinare come rispondere, sviluppando e attuando 
rapidamente misure complete di protezione. 

Guardando agli ultimi dodici mesi, i decisori riflettono su quanto ottenuto, ma anche 
sulla sofferenza che il Coronavirus ha causato ai singoli collaboratori e alle loro 
famiglie, nonostante i loro migliori sforzi. Un certo grado di umiltà è evidente così 
come la ferma volontà di fare di tutto per continuare a guidare i soci e l’azienda in 
modo sicuro e indenne durante la crisi, perché nessuno qui crede che sia ancora 
finita.

salute

Covid-19

Insieme, siamo forti
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Ma come fa un’azienda globale come Bosch, con i suoi 
quasi 400.000 collaboratori, più di 400 sedi internazionali e 
clienti in tutto il mondo, ad affrontare una sfida del genere? 
“Abbiamo reagito presto e, soprattutto, in modo coerente”, 
afferma Volker Schilling, responsabile del Global Internal 
Auditing di Bosch, nonché uno dei tre manager che guidano 
il gruppo centrale di gestione delle crisi. “Quando Wuhan, in 
Cina, è stata messa in quarantena il 23 gennaio dello scorso 
anno, per noi è stato il segnale di partenza per agire. La 
mattina successiva abbiamo convocato per la prima volta il 
CCMT”.

Il CCMT (Corporate Crisis Management Team) si riunisce 
quando necessario per evitare danni ai dipendenti e 
all’azienda. Dieci anni fa, il disastro nucleare di Fukushima 
ha reso evidente come fosse necessaria una squadra di 
questo tipo. “Da allora abbiamo imparato molto, creato 
i protocolli e formato i collaboratori”, afferma Schilling. 
“Questa struttura ci ha permesso di prendere, a inizio 
pandemia, decisioni importanti con breve preavviso.” 

Sette task force hanno lavorato in team su progetti specifici, 
che hanno anche costituito i campi di azione più importanti 
nel corso della crisi: dalla protezione per i collaboratori 
all’approvvigionamento e distribuzione mondiale di 

mascherine e disinfettanti, fino alla gestione dell’intera 
filiera e al riavvio della rete produttiva. Il CCMT è stato 
integrato e supportato da specialisti esperti di praticamente 
tutte le unità operative dell’azienda, mentre un team di 
supporto ne ha assicurato l’efficienza in termini di processi e 
organizzazione.

Decisioni locali – coordinamento 
sovraregionale

A livello internazionale, il CCMT ha lavorato a stretto 
contatto con i 62 team nazionali di crisi, oltre che con quelli 
operanti in oltre 400 sedi in tutto il mondo. Sono state 
affrontate le diverse risposte da fornire, considerando le 
differenze di impatto del virus nei singoli Paesi. “Come 
CCMT, desideriamo fornire supporto su questioni generali 
o esigenze di governance a livello aziendale e, soprattutto, 
garantire la rapida diffusione delle conoscenze e delle 
migliori e più recenti pratiche. Le decisioni devono essere 
prese il più possibile a livello locale”, afferma Schilling. E si 
è spesso trattato di decisioni cruciali. Nella prima fase della 
pandemia, Bosch ha dovuto interrompere temporaneamente 
o ridurre drasticamente la produzione in quasi 100 sedi in 
tutto il mondo.

Asia-Pacifico: circa 
107.000 collaboratori.

Europa: circa 243.000 
collaboratori.

Americhe: circa 
44.600 collaboratori.

A capo del team di Crisis 
Management di Gruppo: 
Ulrich Schaefer, Volker 
Schilling, e Torsten 
Kallweit.
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“Garantire la salute dei nostri collaboratori è stata, è e 
rimarrà la nostra massima priorità. Allo stesso tempo, è 
importante che le nostre operazioni aziendali funzionino al 
meglio delle nostre capacità nell’interesse dei nostri clienti 
e della ripresa economica”, afferma Torsten Kallweit, capo di 
EHS (Environment, Health, Safety) e Sostenibilità, anch’egli 
membro del gruppo dirigente del CCMT.

La gestione della catena di approvvigionamento, in 
particolare, ha dovuto affrontare sfide importanti nei primi 
mesi della crisi. I componenti, le materie prime e le risorse 
operative sono disponibili ovunque siano necessari per 
mantenere in funzione la produzione? Quali sono i nostri 
obblighi di consegna e come onorarli in condizioni di 
pandemia? Thomas Schulte di Bosch (acquisti), dice: “Giorno 
dopo giorno, il CCMT e i team locali hanno dovuto esaminare 
l’intera catena di fornitura, le capacità di consegna e trovare 
soluzioni rapide a potenziali colli di bottiglia. In questo 
periodo, abbiamo prestato il nostro supporto a circa 15.000 
fornitori e a 730 stabilimenti di clienti.

Gli sforzi sono stati ripagati: siamo riusciti a rispettare tutti 
i nostri impegni di consegna, tranne uno, durante la prima 
ondata della pandemia”. Una delle sfide principali nei 
primi mesi è stata l’approvvigionamento dei dispositivi di 
protezione individuale, in particolare mascherine adeguate 
per coprire bocca e naso. Si consideri che ogni collaboratore 
Bosch necessitava di almeno una maschera al giorno, merce 
assolutamente rara a marzo 2020. Volker Schilling ricorda: “Ci 
siamo chiesti se Bosch, con la sua esperienza ingegneristica, 
potesse farsi da sé le maschere. Con il via libera dei colleghi 
di Ricerca & Sviluppo, ci siamo messi al lavoro” e dopo 
sole otto settimane entrava in funzione nello stabilimento 
di Feuerbach la prima linea di produzione di maschere 
completamente automatizzata. Sono seguite altre quattro 
linee di produzione in varie località e ora vengono prodotti 
ogni settimana per i collaboratori oltre 1,9 milioni di maschere 
conformi agli standard medici, con il CCMT che ne garantisce 
la distribuzione secondo necessità. Inoltre, sono stati prodotti 
oltre 5.000 litri di disinfettante, da Bosch, per Bosch.

Lavoro virtuale, un’opportunità

Allo stesso tempo, con brevissimo preavviso, a circa 150.000 
collaboratori è stata offerta la possibilità di lavorare da casa 
e collaborare in team virtuali. Di conseguenza, il numero di 
riunioni Skype giornaliere è salito a circa 500.000. Alcuni dei 
metodi di lavoro introdotti a inizio pandemia sono diventati 
buone pratiche, forse uno dei pochi aspetti positivi della 
situazione. Allo stesso modo, la collaborazione virtuale ha 
plasmato il lavoro del CCMT. Ulrich Schaefer, responsabile 
delle operazioni IT globali e anche membro del team direttivo 
del CCMT, osserva: “Si è creato un incredibile spirito di 

1,9 milioni
sono le mascherine prodotte settimanalmente 
per i collaboratori Bosch in tutto il mondo,
da cinque linee di produzione aziendali.
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squadra che ci ha portato in questa fase molto intensa”. Il 
team ha definito misure protettive per circa 280 stabilimenti 
e si è assicurato che fossero attuate correttamente. Una 
hotline Covid-19 a livello di gruppo ha gestito oltre 5.000 
richieste. In generale, la comunicazione si è dimostrata un 
fattore determinante per il successo. Il solo portale di viaggi 
CCMT, a supporto di tutte le modalità di viaggio in tutto il 
mondo, è stato visitato più di 600.000 volte dai collaboratori. 
A fine luglio 2020, dopo 189 giorni di pandemia e con ridotti 
livelli di infezione nella maggior parte dei Paesi, il CCMT si è 

Alcune linee gemelle di produzione di 
mascherine, sviluppate da un’apposita 
unità speciale di Bosch in poche 
settimane, sono state installate
in diversi siti aziendali.

dispositivo Vivalytic, dallo screening fino al supporto della 

diagnosi differenziale per malattie con sintomi simili. “Una 

delle chiavi per combattere la pandemia da Coronavirus è 

identificare rapidamente le fonti di infezione. Ecco perché 

ci siamo concentrati nel dare seguito al nostro primo test sul 

Coronavirus con uno ancora più veloce”, afferma Volkmar 

Denner, Presidente del Consiglio di Amministrazione di Robert 

Bosch GmbH. “Questo ora ci consentirà di dare tranquillità 

alle persone ancora più rapidamente”. Inoltre, è ora possibile 

eseguire contemporaneamente fino a cinque test con una 

cartuccia, risparmiando tempo prezioso nella lotta contro la 

pandemia.

Mettere a frutto il proprio know-how per contenere la 

pandemia: un’ambizione seguita rapidamente dai fatti . A fine 

marzo, dopo sole sei settimane di sviluppo, Bosch ha lanciato 

un test rapido per il suo dispositivo di analisi Vivalytic. Come 

test multiplex, controlla simultaneamente i campioni per il 

virus SARS-CoV-2 e nove altre malattie respiratorie in due ore 

e mezza. Alla fine di settembre è seguito un nuovo test rapido 

progettato esclusivamente per SARS-CoV-2, che fornisce 

un risultato affidabile in 39 minuti ed è attualmente il test di 

reazione a catena della polimerasi (PCR) più veloce al mondo. 

Con i diversi test per il Coronavirus e le strategie di analisi 

delle variabili, Bosch apre una serie di scenari di test con un 

VIVALYTIC – RISULTATI RAPIDI NELLA LOTTA CONTRO LA PANDEMIA 

CON VIVALYTIC FORNIAMO TECNOLOGIA 
MEDICALE AVANZATA. IL TEST RAPIDO 
PCR CONTROLLA IN MODO AFFIDABILE 
I CAMPIONI PER LA RILEVAZIONE DEL 
VIRUS SARS-COV-2 E 
RELATIVE MUTAZIONI 
| Marc Meier, Presidente di 

Bosch Healthcare Solutions
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riunito per l’ultima volta e la maggior parte delle task force 
è tornata in seno alla normale organizzazione. Il team di 
coordinamento centrale per il Coronavirus (CTC), continua a 
occuparsi dei compiti precedentemente svolti dal CCMT con 
il supporto continuo delle organizzazioni nazionali e locali. 
Siamo passati dalla modalità di crisi alla normalità? “No, 
perché una pandemia non può essere pianificata, quindi non 
può mai diventare routine”, afferma Jörg Weis, che guida il 
team di coordinamento per il Coronavirus sin dal passaggio 
di responsabilità.

“Incontreremo sempre eventi o sviluppi inaspettati nel 
trend di infezione, ma anche nelle decisioni politiche 
in gran parte imprevedibili. Una risposta rapida e 
rigorosa rimane la massima priorità”. 

“Cerchiamo di reagire nel modo più flessibile possibile alla 
natura dinamica dei trend di infezione”, aggiunge Weis. “In 
tal modo, attingiamo all’esperienza passata con la pandemia 
per affrontare le sfide future”. Nel frattempo sono passati 

ben nove mesi senza significativi fermi di produzione. Weis 
continua: “Stiamo chiaramente beneficiando del lavoro 
del CCMT. I processi più importanti sono in atto e sono 
diventati una pratica consolidata. Vedo il compito del CTC 
soprattutto nell’ulteriore sviluppo dei processi collaudati e 
nell’adattamento flessibile alle nuove circostanze, anche al 
fine di affrontare meglio le situazioni”. 

Priorità alla salute dei collaboratori

È così che Weis e il suo team di otto persone 
gestiscono da nove mesi le attività nella “nuova 
normalità”. Durante la prima ondata, l’attività 
economica si è praticamente arrestata, le 
aziende sono state chiuse o la produzione è stata 
fortemente ridotta. Nonostante il significativo 
aumento del numero di casi di Covid-19 in molti 
Paesi dall’autunno 2020, molti settori sono 
tornati operativi, anche se ovviamente c’è da 
recuperare. Il CTC si trova di fronte a una nuova 
sfida. Come nella prima ondata della pandemia, 
è essenziale onorare gli impegni di consegna 

esistenti, utilizzando al massimo la propria capacità 
produttiva. “La salute dei nostri collaboratori rimane la 
nostra prima priorità ed è essenziale per l’efficienza della 
nostra produzione”, afferma Falko Papenfuß, a capo del 
servizio medico in Bosch. “Sono le due facce della stessa 

| salute

IL NOSTRO OBIETTIVO: ASSICURARE 
CHE I COLALBORATORI SIANO PIÙ 
SICURI AL LAVORO CHE NEI LUOGHI 
PUBBLICI | Jörg Weis, leader del team 

di coordinamento per il Coronavirus
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medaglia: dobbiamo garantire che i collaboratori Bosch siano 
più al sicuro nei loro luoghi di lavoro che in pubblico. Le 
rigorose misure igieniche continuano a essere decisive”. Nel 
frattempo, le misure di protezione in Bosch sono ormai ben 
consolidate e in continuo perfezionamento. Bosch fornisce 
costantemente mascherine 
prodotte internamente e 
molte sedi sono dotate di 
dispositivi di test Vivalytic 
sviluppati dall’azienda. 
I test possono rilevare 
rapidamente la presenza 
di collaboratori infetti e 
contenere la diffusione del 
virus. Tuttavia, abbiamo buone ragioni per essere fiduciosi 
guardando al futuro. Dopo tutto, più di 10.000 collaboratori 
nei vari team di crisi di Bosch hanno dimostrato che lo spirito 
di squadra, l’impegno e la coesione sono fondamentali per 
contrastare efficacemente la pandemia. Possiamo senza 
dubbio trarre coraggio da questo fatto, anche se Papenfuß, 
Weis ei loro colleghi in tutto il mondo sono ben consapevoli 
che il loro lavoro non è finito. “Affrontare il Coronavirus non 
è uno sprint: è una maratona con ostacoli lungo il percorso 
e avremo bisogno di tutta la nostra conoscenza e forza per 
andare lontano”, dice Papenfuß. Ma arriveremo al traguardo 
e Bosch sarà migliore, con la certezza di essere in grado di 
superare uno stress di tali proporzioni. ◀

AFFRONTARE IL CORONAVIRUS NON 
È UNO SPRINT: È UNA MARATONA 
CON OSTACOLI LUNGO IL 
PERCORSO | Falko Papenfuß, responsabile 

del Bosch Medical Service 

Il test rapido per il Coronavirus 
è particolarmente adatto 
per l’impiego decentralizzato 
nei centri di test mobili.
I professionisti medici possono 
eseguire facilmente i test dopo 
un breve addestramento. 

Il test rapido fornisce un 
risultato affidabile in 39 minuti. 
Il software avanzato di Vivalytic 
accelera i tempi di risposta per 
i campioni SARS-CoV-2 positivi 
a meno di 30 minuti.
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